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Il Morgagni, il Manfredi e il Muratori. 

Se le virtù, I pregi e l'importanza storica del Seicento e del Settecento 

italiani sono stati in gran parte nvendicati, contro alla cattiva fama che pur 

non senza ragione ebbero già quei due secoh, tuttavia una specie di pe­

nombra avvolge ancora non poche delle superbe figure che ne emergono. 

E' perciò interessante l'avvicinarle, e vedere, ammirando. quanta vivl'ZZ • 

quant' alta passione, quanto varia e ricca umamtà fosse in loro. 

Di più, la filosofia e la storiografia idealistiche non hanno fmora rivolto 

sufficiente attenzione al valore e all' ampiezza del compito assolto da quegli 

uomini e al posto che essi occupano precisamente nella tradizione che muove 

dal risveglio umanistico, cioè nella evoluzione del pen i ro e della civiltà 

moderni. Sicchè anche per questo riguardo non si accostano senza desiderio 

e senza trepidazione questi grandi del nostro recente passato che I no tra 

odierna cultura tende a laSCiare troppo IO disparte e a farci apparire qua i 

degli estranei. 

*** 

Giambattista Morgagm era venuto dali n tiv F orli a Bologn 

l'anno 1698 e aveva allora sediCI anm; giovinetto adorno di grazia. qu le 

ce lo presentano i suoi contemporanei, e < ppa 'sion hsslmo agli tudi, nel cui 

ardore sereno era già l'incon pevole forza del gen.o. QUI egli. fortunatissimo. 

trovò ancora vibr nte nella parola di valenti imi di cepoli la voce e vivo 

nella pratica scientifica l'esempio di un altro ingegno sublime e creatore. il 

Malpighi, morto appena qua tr' anni prima dell sua venuta. e l'adole c nl 

Morgagni fu quasI l'erede del sommo medico e naturalista bolognese. 

Inoltre, a Bologna lo accolsero, fratelli d' amma, alcuni giov m che a tutte le 

scienze, naturali, fisiche e matematiche, SI volgevano con opera di fede inten a 
e con acuta intelligenza mnovatnce. Abitò IO leme con Vittorio Stancari, che 

« della Statica (l), della Meccanica e della Astronomia •..• del fondo di t li 

scienze e de' progressi .... s'1mposse sò da è t o, osservando del continuo 

e meditando: fare e disfar macchine. dar moto a pendoli. lenti ed occhi li 

(I) Parole del F ani uni, Il quale le Ir duase Ila lettera dalla blollra6 Ialina che dell(\ 

Slaneari aveva Icrillo Eu la chIO Manfredi. (Vi tori) Flaneilci Sta'leari). Philclophlae Doeto ... 

BonoRlenli. et lA p tno Arehl8ymnalio Analiticae Lectom Schedae MalemaUcae. po I eiu. 

obitum coll.etae. eju.dem Obaervatìonel Allronomle e. Bononiae. M· DCC· XIII. Typil 

Jo. Petri Barbiroll lub Sillno ROI e prope rch'llYmnuium. Precede la blollra6. cann '") 
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accoppiare in yarie guise, fabbricar telescopj e microscopj. empir tubi di v ... tro 

con acqua e con argento vivo. erano queste in casa le occupaz.ioni sue d' ogm 

dì. sempre filosofando u le cagIOnI di quegli effe~ti, che gli cadevano sotto 

gli occhi. e sempre ponderando, se le sue invenzioni accordavansi con quelle 

degil altri )I scienziati d'ogni parte d' Europa. Lo Stancari poi. da Eu tachi" 

Manfredi sempre più acceso dell'amore per le matematiche. ebbe a ventott 

anni la prima cattedra di Analitica istituita in Ital'a. Il Manfredi era di lui 

l'amico piÙ intimo, e collaboratore quotidiano nell' opera fervida: l'uno a 

ventinov'anni monva e rimase dtmenticato, l'altro in più lunga vita potè lasciare 

del suo mgegno impronta gloriosa e dur vole nell toria dellO Astronomia e del­

l'Idraulica. Siccome i due giovani scienziati erano il centro di quella privata 

accadem:a che pre so Il Manfredi s'er costituita e che chiamarono (( degli 

Inquieti Il, II Morgagni fu subito dei loro. e con loro rima. e in una trelt 

amlclz'a e lO rmonia di lavoro per tutti gli otto anni della sua dimora a 

Bologna. L'Acc demia degli Inquieti divenne pr to quel\' ccademia delle 

Scienze che doveva acquistare fama mondiale; e furono quei tre g;ov ni. 

nel 1703-04. a concertarne insi me le leggi che !le determinavano l'intento, 

il metodo, \' ordin mento. per vincere in modo comp:uto le re i tenze di una 

cultura morta e mortifera che si at ardava nelle Un'ver ità italiane ed era tata 

anzi nd secolo anteriore la c usa della grave d c denza di que te. Gh otto 

nni d lla dimora bolognes furono certamente qUl'lli in cui il genio del Mor­

g gni potè trovare l sua via e l sua forma: tale fu l'atmo fera c Id e lu­

mino~a che qui egli respirò. Era uno di quei momenti nella storia della cultura 

e del peruiero (o si ,"oglia dire 1\ della tori Il enz".\ltro) in cui splende e b len 

viva alle intelligenze elette una ben distint parte dell eterna e empre nuova 

e più alta conqui t dello pirlto: in quello. gl'ingegni e le nirne degli uomini 

maggton convergevano le loro forze investig trici e creatnci (le cceZIOOl er no 

poche) nella ricerc SCientifica e nell ricostruzione l'rudi t e cntlca del p -

sato' reazione vigoro a a quel prevalere lung dell interiOrità che r 

propno nel MedIo Evo e che a eva finito col chiudere lo plTito in e ste:. o 

e aurendone a poco a poco. come acc de d ogni movimento compiuto. 

il contenuto e I Vlt. Nell'oper • e nelle p role t lvolta. di quegli scienzi ti 
e di quegli eruditi . sente ardere un fuoco ch'è r ggi. nte p ssione di fed : e i 

miravano dritt mente a quella che er per loro la verità centrale d con­

quisI re: ed ogni 'orno egnava la gioia di una coperta e di un trionfo. 

ra la glovmezza. I prim ver dell cienz. 
In quegli nni tessi. da Moden • un \tro giov me non meno di quelli 

de tinato a gloria imperitur mdlTlzz, ... i dotti ,li prìncipi d' ltah un 
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preciso e insistente invito alla costituzione di un'unica grande accademia ita­

liana, che rinnovasse tutti gli studi e letterari e sCientifici, e riprendendo la 

tradizione del Rinascimento ridesse alla NaZ10ne quel posto eminente fra i 
popoli d'Europa che ormai da un secolo era stato perduto. L'autore del­

l'opuscolo, stampato a Venezia (l), si firmava Lamindo Pritanio, ed era Lodo-

VICO Antonio Muratori. 

. 1 tre grandi nomi del Morgagni, del Muratori e del Manfredi si tro­

vano uniti in una bella lettera che quest'ultimo scriveva nel 1707 allo Storico 

modenese. La lettera si conserva nella Bibliotec Estense, e, a quanto mi 
risulta, è ancora ignota agli studiosi. Sarà letta con piac re e con commoZJone 

da chi sa l'opera e il valore di quegh uom.ni. 
« Arruco carissimo n, scrive il Manfredi al Muratori, già noto allora ai 

dotti d'Euro . Questo ste so vocativo che apre la lettera ci sorprende e ci 

avvince, insolito com'è per quel tempi in cui fra persone di riguardo, fossero 

pure strette da lunga familiarità, ci si rivolgeva, scrivendo, con uno stile im­

peccabilmente cenmomoso come un inchino d'etichetta' « Eccellenti imo 

Signore e Padron Colendissimo )l, o poco diversamente Relazioni di calda 

e gioconda amICizia correv no infatti fra Il Muratori e il M nfredi. In un pia­

cevolissima lettera del 1715, questi facendo all'amico un'amena proposta 

ricordava i festevoli incontri del pas ato, che le molte lor nuove occupazioni 

rendevano ormai difficili; 

c Non larebbe un b.lI. cosa che no, lorn "imo in e_re 1 Padu a, e che in cambio 

d'appunlar la colnione, ~ome abbiam fallO .hre volle, all' o.leri della Samo Il,a, ci endu· 

.. mo a Irovar in barchell .. a mezz.a .Ir da \O un cnlone da valle} lo falò Il po .. bile perch~ 
ciò lellua, e voi mi dovrelle leoer mano p.r la b.ll~zza del CliO'. 

C'è qui un' allusione ironica ai lavori idraulici che il Manfredi stesso 

andava progettando: la Padusa è la zon copert dalle acque neJ1e VI­
cmanze del Po: « acquarolo de' Bologn i n, come chiama se ste so, egli 

era aJ10ra impegnato in contmul Viaggi nella b ~ a padana e in ardui tudl 

per l'lmmls5.lone del Reno in Po, problem che presentava grandi difficolt' 

d'ordine e cientifico e politico. In altra lunghi sima, il profe ore bolognese 

chi deva al Muratori, che presso la Corte d' E te aveva natur 1m ente apprez­

zabili influenze,,1 favore d'interessar 1 del frateJ10 di lui, Eraclito, medico con-

(') I pomi Distl/ni dd/., R.pubbllca ù/luario J'ltalia, .... LAMINDO PRITANIO. 

In Napoli (VefleziA) 1703, in 8°, pa~1l 96. 
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dotto a Sestola nel Frignano, per un caso urgentissimo, e gli affidava un tal 

complesso di brighe stringenti che solo un amico tollerante e affeZIOnatissimo 

poteva assumersi. I più graditi convegni dei due amici avvemvano a Bologna. 

c Appena ricevula la vOllra lellera - Kr;veva ,I Manfred, nell" eslale del 1 703 -

io acno AndalO Il Villanuova a nvenre il signor Marchese OUl (Gian Giuseppe, genero o e 

devoto amico comune l ed a concerlar seco una villegglalura di quallro giorni appolla apposla 

per legllere con euo lui ,I voslro manoscrino. i prometto di Ifogare ,n quel lempo la rabbia 

,he ho conlro di vo' perch~ non venile ma, a Bologna, criticando, squlOternando, e (per 

parlar anche meglio) vagliando, abburatlando quanlo di bene e di male avele dello •• 

Il manoscritto nominato era quello dell' operona a cui il Muratori aveva 

atteso con lunga cura per « riformare li Il gusto poetico degli italiani traviati 

già dalle aberrazioDl del secenh mo, e per « penetrare - sono parole del­

l'autore -il midollo e per così dir l'anima e lo pirito delle arti e pecial­

mente della poetica li, laddove i vecchi espositori di teonche e i vecchi reton 

1 erano contentati « di e porre le qualità e tenori e la parte ... corporea e 

materiale li delle creazioni dell'arte anzi che indagare la parte 1\ interna \I e 
mo trare ai lettori « il genio del poeta, e lo .pirito poetico degli tessi poeti li. 

Propo ito grande e audace 1 Troveremo fra poco un altro cenno a quest'opera, 

che uscì pOi col titolo così trano per gli orecchi moderni oggi, ed nche all' u­

tore che lo dovette adottare quasi a forza sgradito: La Perfella Poesia. 
Amichevolmente scherzevole, briosa e confidenziale, è nell prim" parte 

la lettera che mi piace riferire per intero: attra nte documento dell'indole 

serena e vivace co ì di chi la scriveva come di chi dovev nceverla, oltre 

che dell'intimit' che correva fra i due uomini. C'è di più in quel fugaci imo 

cenno, che incontreremo, alla di . ipazione e alla mattìa del carne le un'eco 

c ratteri tica del nostro Settece.-nto, e una nota efficace del gaio umore bolo­

gnese del Manfredi. Quanto ai due gro i tomi della Per/elta Poesia, Il Mu­

ratoTi ne aveva fatto recapltare all' amico due copie: una per lui ... e.- l' altra ~ Il 
Manfredi dicluara, sic et simpliciter, che ha smarrita la lettera di lui (quel 

benedetto c rnevale l) e non si Tlcorda per chi SI : il Muraton facci" il f -
vore di ripeterglielo, E' da T1cord re che.- ID quell'opera I trovano riportati 
e comment ti con lode lcuni componimenti poetici del no tro sClcnziato: e 

non è d dimenticare in propoSito ch del v lore di lui come cnUore di pro e 

e come lirico facev gran conto il C rducci. 
Ma l parte più importante e.- pIÙ bella de.-lla lettera è 1 econda. In e 

Il Manfredi mo tra quanto fletto e quant stim egli vesse pe.-r il suo più 

giovane amiCO, il Morgagni, e con parole divinatrici ne annunzi il ge.-nio 
sovrano. F cendolo CODO cere al dotti di Cerm, ni , dice al Muratori, voi 

vi farete 11 mento di aver dato colà le prime notizie di « un uomo, che certo 

vuoI riuscire qualche cos di grande ). 
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B%gno, / J morro 1707. 

Amico carl.simo, 

Voi crederete senza dubbio o che io mI Ila Icordato di \ oi, o che ricordandomel\~ 
mi d,la ad Intendere di non avervi obbltgo alcuno dopo Il dono che mi avete fallo della 

~ostr opera. VI coofe.,o cbe avete qualche ragione di crederlo, all~lo che dopo l' verla IO 

ncevuta ben dodIci giorni lono non vi ho mai Icrille due righe n~ per rlOgroziamento n~ 
almenu per semplice avvilo. Ho però pronta la mi Icusa, e ve la addurrei se non cred~ si 

che questa potesse p rervi peggIore dell' "tello m ncam~nto. Ma 6nalm~nte bilogna addurvela 

e farvi s • .,ere che io non ho Iralasciato questo ufficio nè per dimenticanza, nè per lscono~ 
Icenu, D~ per Impedimento alcuno, ma per mera poltron~ri.. o diciamo piÙ chIaramente, 

p~r un cerio spirito carnevalesco, che mi ha po ~duto da alcune selllmane In qua, e mI ha 

renduto co ì pigro nell' adempi~re anche I p.ù Itretti dov~ri ch~ mi correvano, e Imgolar­

mente. q~ello di scrivere div~rl~ lellere Ora che la Quaresima va insenlibilmente dlllrulIgendo 

le reltqule dI queslo mIo lUll o lelar oo, commcio a ricordarmi de' DI:ei cormpondentt ed ho 

trovali a quelt' ora cmqu o ei luoghi topi ci per iscusare con loro I mia lardanza 'ma con 

voi che siete troppo maliziolO non gli odopero. e vi Clivo Ich:etlamente la veri;à . Dopo 

lulte quesle preme e la conclusione è, che io vi IOno etero.mente oLbltgatu per la lineua 

coal dislinla che mI avete f Ila mandandomi in dono il vo.tro \tbro: che di qu~ lo mI 

fur.ono con~eg.nali d I sianor Pedraui due CI~mpl ri. uno per me, e l'altro per peraona dI 

CUI non mI ricordo. "vend, io marrila la leller!) nella quale me l' vev te nominai : che 

cUllodllco quesl' ultImo 6no t nlo che voi mi di le avvi.o a chi debba conleQnarlo; ~ che 

finalmente ho falto legale il mio e l' ho letto tullo d capo a piedI con infinito pi cere, 

ma anche con 106mlo ro IOre. perchè VI veg"o in molti luoghi in erilo Il mio nome, e con 

eliO cerle codette che in al un conto non mi conven ono. 
Quelta m' poca puntu lilà menlerebbe che VOI mI ne~ sle orli Il lavor di cui lono 

per prca_rvi. e che in6mlamente m'lmpolta . 11 dOllor CIO Baltl la MorgaQni, forli.ele. che 

ha falli I IUOI .ludi dI medlclO e di nOlomi. iII Bologna, dove BlIche ha pIe a la laure , 

e che è uno de' più cdri amici che io mi abb,., liccome è uno de' piò dolti uomini che 

mi conosca, ha pubblicato con que le Itampe del P,sa", un uo \abro inlllo:alo AJoew.,," 

Ana/omica (I) e lo ha dedicato alla noslra Accademia Filo 06c dI cui cali è Itato Pllneipe, 

e di. CUI . f e li Ile o una ri uardevoli ima p rte per la lua coniinul appliCAzIone e per I 

lUI InfinIta profondil nelle CDee an.lomiche. Ritrovandoli egt. adunque IO Veneri. Il dalO 

un esemplare di quelto IUO hbro al Ignor Apoltolo Zeno. che Il è cancato d, tralmellerlo 

a Liplla al SIgnor MeDckemo (Ottone) per farlo mlerire in que' alornall. lo non dubito punto 

che que' doth raccoglitori non parlmo d, questo \'bro con tutta la ,hma che egh menta, 

ma trallandOli tI. opera compo la da un giovane. e di opera che è il pc imo '''18'0 dd uo 

talento, vorrei che elli ave ro d \tra p rte Dotizia cincontro e del merito dell' aulore, e 

(I) È int reSI nle il lenti re he COI& con6da .. Il Morg Qni allo StaDcari (Dicembre 1708) 

nel riQu rdo dell' accogheDz fall alluo pnmo opuscolo delle « Nole IIn tODllche • (AJl>er aria 

Ana/omlCa) d plrte d, Icuni Idenuah Itraoieri •••. , po o ho di nuovo d crivere, Iral­

« teDendomi tuttavia n= miei 101,h taCIti, e quieti Itudl), ricompensati, non ha molto, troppo 

« altamente col diploma d'aureQ Zione .U'Accademia Cesarea uopoldmn col nome dell'antl o 

« diligentI Imo AnatomIco celebrato da Caleno f.farlnu,. mand to dal lia Sch,ockio (Luc.) 

• inSIeme on quello dell'm mo I1Q. Cughelmim, a un di cui Ipontln a, eJ • me occult 

• i lanza. va attribuilo quelt' onore che io non ho mal nè ambilo, nè merit to, perch~ 
• quanto alla mi. Operetta, e a ciò che ne dIcono Icuni Ciorn h, come il l'i. Sd\toalo 
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del pregio in cu', slata qui lenuta l'opera dai profeuori. Due delle ostre riahe direlle al 

SIgnor Mencken.o che vi Ihma tanto e che ha tante ragioni d, lIimarvi. sarebbero per quello 

eifetto opportunissime. Di arnia Icnvdealiene un poco e lIate cerio che non potrete spender 

meglio le voslre lod, che col darle ad un lelleralo che IOmmamente le merita e che infini­

lomente vi stima Oltre il piacer grandlulmo che farete a me, il quale ricevo in m~ Ite o 

lulli g\. uffici che SI fanllo per quello cosi onoralo Qlovane, aUleurale"i che obb\.gherele 

e<lcemamenle ancor lui, e che vi f rele un merilo con que' v lenluommi d'av .. r date ad e i 

le prime notizie d' un uomo, che certo vuoI riuscire qualche COla d. rende. Aspetto che 

con due righe di rispolla mi assicuriate dI avermi f Ilo que to favore. Ne1\' islella occalione 

mi Icriverele a ch, IO debb conlcanare r .1t10 esempi re del vo,lro hbro 01 lo leggiamo 

Il 'sera nel Colle io Montalto per un' orell , e questi giovani ne IO no invsgh'll: e li cura mente 

l'indurranno a provvederS<'ne qu lche esemplare. ddio Fatemi il favore di cui vi ho pr"aalo. 
Tullo .'oU,o 

EU 'TACHIO MANFREDI • 

Legava qut ti uommi un'amlc zta ctVla di d03·C. lutta yiv dtl Tan­

di ,imo amore e dell gTandis ima fedt ripo ti nella .cienza e negli tudieveri. 

allietata da una ~emplice e fe tevole intimità. Le no ili parol riguardanti il 
giovane MOTgagni. la premUTO a. per ino qua i ecce' i, a in i tenza p-Ichè il 

favoTe chi to per lui fosse Immancabilmente f tto. la lettera tutta m-i uoi 

di eT i particolari ci pre entano le tre grandi lì ure illuminat .. di fre ca lucI.". 

ALPO A. OREOLI 

c. De Meis insegnante a Modena. 
(L ttere inedite di lui, dei fratelli Spaventa. di T. Mamiani e di altri), 

DI Camillo De Mei pubblicai una prima lett r inedita nel 1903 ('). 

I."d una ~l"Conda nel 1911 ( ). il contenuto dell'un e dello altra alludono 11a 

sua breve dlmor, m Modtna. quando. nominato d l governo del Farini 

• pN lua b nlà .flVI', a uo I~mp" fon e io mo Irerl' che liccome "i on lodAIO piò che non 

• mento, cOli nondimeno lono .lato lanlo in leso da UomIni per altro Eccellenti, quanto lo terei 

• Ilato d UD prinCIpiante mi erab,le d, nOlomia, e dI rammatica, nè (per quello che Il
li 

• intend~nti Ile credono) per mio d,fello: ma quellO teniamolo IO noi, con, .. nlaDdocl d~8h 
• altri che m' hanno inte o, ch .. non ono n~ pochi, n~ uommi m~diocri In Notomla -, 

Ho h,lto quelt" n{lhe duna lett .. ra. pure inedlt , eh" si Irova l're o 1'01 ernl""" 

A.tronomlco d~1I Unlv~r ,là di Bol~n . L .. ll .. ra, questa con Itre d .. l Morg gr" e d, dlv .. rSl 

i~lIt.iah an.ici di IIlOrlO lancari, ch .. mI Il indi ata Il Chiamo prof. Cuido Horn 

D'Arturo, al qu I Il de. Il rl' ~nle ri60",1' d Ila pecola boIORne .... dI CIIi .. gh ~ dllell
ore

• 

(I) Cfr, G. C. Franct'Co :~/mi plI/,!ola lelltra/o t .cienz alo. 10d .. na, 190 • For-

ghieri e Pellequi, l'I'. 180·181, 
(_) fr , C. • AutO/lrafi IntJ/l1 ecc. (re, none Tor ldo· tuoni). 101"n. ~o I~I. 

Tipoarabca modene • 1911 . rr. 11-1 2, 


	00128
	00129
	00130

